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Anniversari

Il 1 gennaio 1948 venne pubblicato, sulla Gazzetta Ufficiale,
il testo della Costituzione della Repubblica Italiana, approvato
dall’Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947. Erano passati
circa 100 anni da quando, nel marzo 1848, era stato emanato lo
Statuto Albertino che, una volta unificata l’Italia nel 1861, era
stato adottato come testo costituzionale del Regno d’Italia. Lo
Statuto, in quanto Costituzione flessibile, si era potuto adattare ai
vari orientamenti politici:  alla Destra Storica come alla Sinistra
di Crispi, al liberalismo di Giolitti e al fascismo. Ma dopo la
sconfitta e la guerra civile, si era reso necessario un cambiamen-
to radicale dello stato. Il referendum del 1946 segnò l’abolizione
della monarchia e l’avvento della repubblica in un Paese prostra-
to per l’esito della guerra e i milioni di morti e feriti da essa pro-
vocati, per le città distrutte dai bombardamenti, per le profonde
lacerazioni prodotte dalla lotta partigiana. 

La Costituente, eletta a suffragio universale, con il contributo
fondamentale delle donne per la prima volta chiamate alle urne,
doveva provvedere non solo alla ricostruzione materiale ed eco-
nomica, ma soprattutto alla pacificazione degli animi e all’unifi-
cazione degli italianai. Il compito era difficile, ma i cosiddetti
“padri costituenti” si impegnarono a fondo, realizzando quello
che è stato definito “un distillato del meglio delle ideologie e
delle forze” presenti nel paese. Divisi da ideologie e prospettive
diverse, ma uniti nello spirito unitario, i costituenti si propone-
vano di elaborare un quadro di riferimento istituzionale entro cui
individuare e garantire i valori comuni irrinunciabili, riconosciuti
quali diritti universali dell’uomo (la libertà, la dignità umana, il
rispetto per la vita, l’eguaglianza e l’equità); ma anche di stabilire
i corrispondenti doveri civili, in particolare quello della solidarie-
tà. Pur nelle differenze ideali e partitiche, non senza accese
discussioni sull’impostazione generale e sui singoli articoli (come
per l’elaborata formulazione dell’art. 1), i lavori della commissio-
ne si collocarono entro un orizzonte comune, improntati all’im-
pegno per il raggiungimento del bene comune. La Costituzione

si può considerare una vera e propria rivoluzione culturale e di
costume, con forti intenti morali e “pedagogici” nel senso che è
orientata alla definizione e all’affermazione di principi solidali in
senso personale e sociale, in quanto rappresenta una mappa
regolativa dell’esercizio della propria responsabilità civile.
Certamente, dato il carattere di Costituzione rigida, alcuni ele-
menti possono essere non più adeguati al mutamento della
società, ma è indubbio che i “principi fondamentali” esprimono
concetti molto elevati. Si deve riconoscere che questi 12 articoli
sono stati spesso non completamente applicati e a volte “inter-
pretati” troppo liberamente, ma sono un testo tanto illuminato
quanto poco conosciuto, formato da norme positive che si pro-
iettano verso la realizzazione di un futuro positivo per la nazione
in crisi, e che ha suscitato ammirazione in molti giuristi stranieri.
Penso che si possa accettare la sintesi contenuta nella definizio-
ne di Benigni: la Costituzione italiana è  “La più bella del
mondo”. 

I numeri della Costituzione 
L’assemblea costituente, eletta con il sistema proporzionale,

era composta da 556 membri così distribuiti: 207 DC, 115 PSI,
104 PCI, 71 Destre (MSI e monarchici), 23 PRI, 10 Partito
d’Azione, 26 di diverse collocazioni. Essendo l’assemblea troppo
numerosa per essere produttiva, venne costituita con criteri pro-
porzionali, sotto la presidenza di Meuccio Ruini, una
Commissione di 75 membri qualificati ed esperti di diritto, per
redigere lo schema da sottoporre all’Assemblea. La commissione
si divise in tre sottocommissioni: 1. Diritti e doveri dei cittadini;
2. Ordinamento della Repubblica; 3. Diritti e doveri economico-
sociali; un comitato di coordinamento provvide a coordinare e
unificare i testi elaborati dalle sottocommissioni 1 e 3. Il testo,
costituito da 139 articoli e 18 disposizioni transitorie e finali,
venne votato il 22 dicembre con 81 voti contrari e promulgato il
27 dicembre 1948.     

Emilia Perri

I 70 anni della Costituzione italiana

Abbiamo visitato New York a Natale ad una temperatura quasi
costantemente sotto lo zero di parecchi gradi.

E sì che volevo vederla coi miei occhi, oltre quelli di Woody
Allen e di altri cento registi che ci hanno portato a spasso per le
sue vie, i suoi parchi, i suoi celebri quartieri e, poi, ahimè, dentro
la sua immane tragedia. Questa megalopoli all’apice dell’immagi-
nario collettivo accoglie veramente con
magia hollywoodiana, con quel gigan-
tismo innato un po’ insito in ogni cosa.
Ma anche con le sue contraddizioni
violente, con certe carenze che non
riesci quasi a spiegarti. È il caos delle
sue celebri “avenues”, super squadrate
e numerate, dove palazzi, esercizi e
strutture varie sono  in costante via di
ristrutturazione tra palizzate, deviazio-
ni dei percorsi, rumori assordanti. È la
carenza quasi assoluta di strutture per
i disabili. È una diseleganza costante dei suoi pubblici esercizi, dei
posti di ristoro, raffazzonati, degagès e sporchetti alquanto. È la
grande eterogeneità del panorama umano che marca le condizioni
più opposte, e ti colpisce in modo più  cospicuo che altrove.

Arrivati la sera della Vigilia abbiamo visto qualche sporadico
decoro natalizio solo nel cuore di Manhattan, perso peraltro fra le
“mille luci” di Times Square. La famosa magia del Natale a New
York era del tutto assente. Ma, alzati gli occhi, a naso all’insù, fu

perdersi in una marea di sensazioni, captare la stragrande forza di
quello spettacolo veramente unico. Sì, musei, gallerie e teatri, ric-
chi di intensa commozione culturale, affrontati  nonostante le
interminabili, gelide code di attesa, ma salire sull’“Empire”e veder-
si quel mare di città lì sotto, così tanta, così bella, e dal vivo, è stata
una vera folgorazione. C’è il sogno americano, la potenza dell’uo-

mo, la ricchezza, l’opulenza di una
nazione giovane, che attrae in ogni
senso, non ultimo quello della libertà.
Grande specchio umano con le sue
promesse e le sue violente disillusio-
ni, città di caos e di magnificenza. 

Dalla mia stanza affaccio diretta-
mente sull’Hudson: lo Skyline, sull’al-
tra sponda, sembra finto, un trompe-l’
oeil messo lì dal mago dei maghi. E
giri con lo sguardo… e non finisce. In
lontananza, il ponte di Verrazzano e,

sulla destra, col suo zoccolo di mattoncini rossi, la statua della
Libertà che guardo di notte, dal mio letto, e, in lontananza, sem-
bra un pupazzo del presepio. 

Col buio, il nodo alla gola si fa più stretto: l’America, la grande
America, il sogno americano, è tutto qui, davanti a me, e rende
veramente giustizia ad un viaggio così lungo e, soprattutto… così
gelido.
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Al ‘Polo’ nella Grande Mela Impressioni di viaggio


